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Legge  regionale  09  febbraio  2016,  n.  10  

Legg e  obie t t ivo  per  la  ges t io n e  degl i  ungu la t i  in  Tosca n a .  Modifi ch e  alla  l.r.  3/19 9 4 .

(Bollettino  Ufficiale  n.  5,  parte  prima,  del  12.02.2016  )

PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  comma  quar to,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  4,  lette re  l) e  n),  dello  Statu to;

Vista  la  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica
omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio);

Visto  l’articolo  11  quate r d ecies ,  comma  5,  del  decre to- legge  30  settem b r e  2005,  n.  203  (Misure
di  contras to  all’evasione  fiscale  e  disposizioni  urgen ti  in  materia  tributa ria  e  finanzia ria),
conver ti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  2  dicembr e  2005,  n.  248;

Vista  la  legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepimen to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.
157  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio”);

Vista  la  legge  regionale  3  marzo  2015,  n.  22  (Riordino  delle  funzioni  provinciali  e  attuazione
della  legge  7  aprile  2014,  n.  56  “Disposizioni  sulle  città  metropolitane ,  sulle  province,  sulle
unioni  e  fusioni  di  comuni”.  Modifiche  alle  leggi  regionali  32/2002,  67/2003,  41/2005,  68/2011,
65/2014);

Consider a to  quanto  segue:

1.  Al fine  di  garan t i r e  sia  la  conservazione  delle  specie  autoctone  nelle  aree  ad  esse  vocate,  sia
la  conservazione  delle  attività  antropiche  e  dei  valori  ambienta li  tipici  del  paesag gio  rurale
regionale,  nelle  altre  aree,  è  necessa rio  interveni re  per  assicur a r e  che  la  presenza  delle  specie
ungula t e  sia  proporziona t a  alle  diverse  cara t t e r i s t iche  e  condizioni  del  terri torio  regionale;

2.  Al fine  del  riprist ino,  raggiungimen to  e  mantenim en to  di  densi tà  sostenibili  degli  ungula ti  in
Toscana,  rispet to  all'impa t to  che  quest e  specie  producono  sulle  colture  agricole,  sui  boschi,
sull'ambien t e ,  sulle  altre  specie  e  sulle  attività  antropiche ,  è  necessa r io  disciplina re  una
gestione  straordina r ia  degli  ungula ti  da  realizzar e  nell’arco  di  un  triennio  e  sospend e r e  durant e
tale  periodo  le  disposizioni  regionali  di  gestione  degli  ungula ti,  attualmen t e  vigenti;

3.  Per  realizzare  la  gestione  straor dina r i a  degli  ungula ti  è  necessa r io  prevede r e  una  revisione
delle  aree  vocate  e  non  vocate  da  attua r e  con  un  piano  stralcio  del  piano  faunis tico- venatorio
regionale;

4.  Al  fine  di  garan t i r e  l’efficacia  degli  interven t i  di  gestione  straor dina r ia  è  necessa r io
prevede r e  la  predisposizione  di  specifici  piani;

5.  Al fine  di  coordina r e  le  disposizioni  relative  alla  gestione  straordina ri a  degli  ungula ti  con  il
quadro  normativo  regionale  vigente ,  è  necessa rio  modificare  la  l.r.  3/1994;

6.  Al  fine  di  agevolar e  il  recupe ro  degli  animali  abbat tu t i  in  zone  difficilmente  accessibili  si
consent e  ai  comuni  di  individuar e  nel  proprio  ter ri torio  percorsi  fissi  nei  quali  sia  permess a  la
circolazione  fuori  strada  dei  veicoli  a  motore  per  lo  svolgimen to  delle  attività  faunistico-
venato rie;

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Testo  aggior n at o  al  09/0 2 / 2 0 1 6



2l  Caccia  e  pesca  l.r.  10/2016 2

Approva  la  presen te  legge

 CAPO  I
  Ges t i o n e  degl i  ungu l a t i  in  Tosca n a  

 Art.  1
  Ogget to  e  obiet tivi  del  triennio  

 1.  La  presen t e  legge  disciplina,  per  il  triennio  successivo  alla  sua  entra t a  in  vigore,  la  gestione
straordina ri a  delle  specie  cinghiale,  capriolo,  daino,  cervo  e  muflone,  di  seguito  denomina te  anche
“ungula t i”,  in  Toscana  persegue n do  i seguen t i  obiet tivi:  

a)  individua re  nel  terri to rio  regionale  le  aree  problema t iche  per  una  o più  specie  di  ungula ti  selvatici,
denomina t e  in  termini  gestionali  e  non  biologici  come  “aree  non  vocate”,  ove  la  gestione  è  di  tipo
non  conserva tivo;  

b)  individua re  nel  territo rio  regionale ,  per  ciascuna  delle  specie  di  ungula ti  selvatici,  le  “aree
vocate”,  ove  la  gestione  è  di  tipo  conserva t ivo;  

c)  realizzare,  attrave r so  adegu at e  forme  di  gestione  faunistico- venatoria  e  di  controllo,  gli  obiet tivi
previsti  nelle  aree  a  diversa  vocazionalità;  

d)  monitorar e  le  azioni  condott e  per  valuta rn e  l’efficacia  in  termini  di   riduzione  dell’impat to  di  tali
specie  nei  confronti  della  biodiversi tà  e  delle  attività  antropiche ,  con  particola r e  riferimen to  ai
danneggia m e n t i  alle  colture  e  alle  attività  agricole,  alle  opere  destina t e  all’agricoltura ,  alle  attività
selvicolturali  e  alla  viabilità  nelle  aree  non  vocate  e  vocate;  

e)  favorire  la  creazione  di  percorsi  di  filiera  relativi  alla  gestione  delle  carni  degli  ungula ti  selvatici  e
la  valorizzazione  della  risorsa.  

 Art.  2
  Definizioni  

 1.  Ai fini  della  presen te  legge  sono  adot ta t e  le  seguen t i  definizioni:  
a)  aree  non  vocate:  porzioni  del  territo r io  regionale  cara t t e r izza t e  dalla  presenza  diffusa  di  colture

agricole,  danneggia t e  o  potenzialmen t e  danneggiabili  da  una  o  più  specie  di  ungulati ,  nelle  quali  la
gestione  di  tale  specie  è  di  tipo  non  conserva t ivo;  

b)  aree  vocate:  porzioni  del  territo rio  agro- silvo- pastorale  destina t e  alla  gestione  conserva t iva  di  una
o più  specie  di  ungula ti ,  residue  rispet to  alle  aree  non  vocate;  

c)  bracca t a  (o  battu t a) :  prelievo  effettua to  sul  cinghiale  su  superfici  medio- ampie,  att raver so  squadr e
formate  da  diciotto  o  più  cacciator i  iscrit t i  e  con  l'utilizzo  di  un  numero  non  limitato  di  cani;  

d)  cane  limiere:  cane  utilizzato  nel  prelievo  con  la  tecnica  della  “girata”;  
e)  comprenso r io:  porzione  di  territo rio  quale  definita  dall’ articolo  6  bis  della  legge  regionale  12

gennaio  1994,  n.  3  (Recepime n to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  “Norme  per  la  protezione
della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio”);  

f) densi tà  obiet tivo:  densi tà  di  ungula ti  da  raggiung e r e  in  una  dete rmina t a  area  att rave r so  la  gestione
ed  il prelievo.  Si  riferisce  temporalm e n t e  al  termine  della  stagione  venatoria;  

g)  gestione  non  conserva t iva:  applicazione  dei  sistemi  di  gestione  venatoria  e  di  controllo  finalizzati
alla  costan te  rimozione  di  una  specie  selvatica  da  una  dete rmina t a  area;  

h)  gestione  conserva t iva:  attuazione  di  procedu r e  di  gestione  finalizzate  al  mantenim en to  nel  tempo
di  una  specie  selvatica  in  un  dete r mina to  territo rio;  

i)  girata:  tecnica  di  prelievo  cara t t e r izza t a  dall'u tilizzo  di  un  solo  cane  (limiere),  in  genere  tenuto  a
guinzaglio  lungo  da  un  cacciatore ,  e  da  un  ridot to  numero  di   altri  cacciatori  che  si  appost ano
circonda ndo  un'ar ea  di  piccole  dimensioni;  

j)  istituti  faunistici  pubblici:  le  zone  di  protezione,  le  oasi,  le  zone  di  ripopolame n to  e  cattura ,  le  zone
di  rispet to  venatorio,  i  cent ri  pubblici  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  stato  naturale  di
cui,  rispe t tivam e n t e ,  agli  articoli  14,  15,  16,  17  e  17  bis  della  l.r.  3/1994 .  Sono  altresì  assimilati   a
tale  categoria  i fondi  chiusi  e  i fondi  sott ra t t i  alla  caccia  progra m m a t a  di  cui  all' articolo  25  della  l.r.
3/1994 ; 

k)  istituti  faunis tici  privati:  i cent ri  privati  di  riproduzione  della  fauna  selvatica  allo  sta to  naturale ,  le
aziende  faunistico- venatorie ,  le  aziende  agritu ri s t ico- venatorie ,  le  aree  addes t r a m e n t o  cani  di  cui,
rispet t ivam en t e ,  agli  articoli  18,  20,  21  e  24  della  l.r.  3/1994 ; 

l)  prelievo  in  forma  singola:  prelievo  effettua to  da  uno  o  più  cacciator i  fino  ad  un  massimo  di  tre,
anche  con  l'uso  di  cani,  sia  da  punto  fisso  che  in  movimen to;  

m)  prelievo  selet tivo  a  scalar e:  modalità  di  prelievo  in  cui  il  cacciatore ,  ent ro  i  limiti  dei  capi  per
ciascuna  specie  a  lui  assegna t i ,  sceglie  il  capo  da  abba t t e r e  nel  rispe t to  dei  quant i ta t ivi  massimi
previsti  dal  piano  di  prelievo  annuale  per  ciascuna  classe  di  sesso/et à ;  

n)  unità  di  gestione:  area  minima  entro  la  quale  si  attua  il  piano  annuale  di  gestione  ungulati  del
compre nso rio.  
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 Art.  3
  Individuazione  delle  aree  vocate  e  non  vocate  

 1.  La  Regione  approva,  entro  novanta  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  uno  stralcio  del
piano  faunistico- venatorio  regionale  nel  quale  dispone  la  revisione  dei  confini  attuali  delle  aree  vocate  e
non  vocate  per  ciascuna  delle  specie  ungula ti  di  cui  all'ar t icolo  1,  sentiti  gli  ambiti  territo riali  di  caccia
(ATC),  includendo  nelle  zone  non  vocate:  le  aree  coltivate  sogget t e  a  danni  documen t a t i  nel  quinquen nio
preceden t e ,  le  aree  coltivate  potenzialme n t e  danneggiabili  anche  in  presenza  di  opere  di  dissuasione ,  i
terreni  potenzialme n t e  coltivabili  da  rimett e r e  a  coltura ,  compres e  le  frazioni  bosca te  e  cespugliat e  tra
loro  intercluse ,  attes t an don e  i  confini  lungo  linee  fisiche  di  facile  identificazione.  Limitata m e n t e  alla
specie  cinghiale  sono  incluse  tra  le  zone  non  vocate  le  zone  di  ripopolame n to  e  cattu ra .  

 2.  Nel  piano  di  cui  al  comma  1,  per  le  aree  vocate  è  dete r mina t a  la  densità  obiet tivo  per  ciascuna  specie
di  ungula ti  di  cui  all’ar ticolo  1.  Nelle  more  dell'app rovazione  del  piano,  la  densi tà  per  il cinghiale  è  fissata
in  2,5  sogget t i  ogni  100  etta ri  al  termine  della  stagione  venatoria .  

 3.  Per  svolgere  le  attività  di  cui  ai  commi  1  e  2,  la  Regione  può  avvalersi  del  Cent ro  interunive rsi ta r io  di
ricerca  sulla  selvaggina  e  sui  miglioram e n t i  ambientali  a  fini  faunistici  (CIRSeMAF)  e  dell'Is ti tu to
superiore  per  la  protezione  e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA).  

 4.  Fino  all’approvazione  del  piano  stralcio  di  cui  al  comma  1,  restano  valide  le  previsioni  sulle  aree  vocate
e  non  vocate  contenu te  nei  piani  faunistici  venatori  provinciali.  A seguito  dell'app rovazione  del  piano
stralcio  di  cui  al  comma  1,  i piani  faunis tici  venatori  provinciali   restano  validi  sino  all'ent r a t a  in  vigore  del
nuovo  piano  faunistico- venatorio  regionale  per  le  par ti  non  in  contra s to  con  la  presen te  legge.  

 Art.  4
  Gestione  venatoria  nelle  aree  non  vocate  

 1.  Per  consen t i re  il prelievo  selet tivo  la  Giunta  regionale,  previo  parere  dell’ISPRA,  approva  annualme n t e ,
con  riferimen to  alle  aree  non  vocate  e  non  sogget t e  a  divieto  di  caccia,  un  piano  di   prelievo  selet t ivo  “a
scalar e”.  

 2.  Entro  trent a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  il  piano  è  approva to  in  conformit à  ai
seguen t i  crite ri:  

a)  per  le  specie  capriolo,  cervo,  daino  e  muflone,  il  piano  di  prelievo  è  definito  assume n do  come
densi tà  attuale  delle  popolazioni  il  70  per  cento  di  quella  media  riscont r a t a  nei  distre t t i  delle  aree
vocate  confinant i  nell’anna t a  preceden t e .  La  suddivisione  in  classi  di  prelievo  del  contingen t e
stimato  è  equivalen te  a  quella  media  dei  medesimi  dist re t t i ;  

b)  per  la  specie  cinghiale,  il  piano  di  prelievo  è  calcolato  conside ran do  come  consistenza  delle
popolazioni  quella  derivante  dalla  media  della  densi tà  di  abba t time n to  ottenut a  nei  distre t t i  delle
aree  vocate  confinanti  nell’anna ta  precede n t e .  

 3.  Negli  anni  successivi  al  primo  anno  di  applicazione  della  presen te  legge  il  piano  annuale  tiene  conto
dei  fattori  di  correzione  derivanti  dagli  indici  di  prelievo  realizzati  in  attuazione  del  piano  preceden t e  e
dalle  informazioni  censua r ie  raccolte.  

  4.  La  Giunta  regionale  approva,  con  deliberazione,  previo  parere  dell’ISPRA,  il  calenda rio  venatorio
annuale ,  relativo  alle  aree  non  vocate  e  alle  specie  di  cui  al  comma  2,  indicando  i  periodi  e  gli  orari  del
prelievo  tenendo  conto  dei  periodi  in  cui  si  manifes tano  maggiorme n t e  i danni  con  lo  scopo  di  preveni rli.  

 5.  Il  prelievo  di  cui  al  comma  1  può  essere  esegui to  con  assegn azione  “a  scala re”  esclusivame n t e  da
appos ta m e n to /pun to  di  tiro  e  non  alla  cerca  né  con  utilizzo  di  cani,  salvo  quelli  utilizzati  per  il recupe ro  dei
capi  feriti  e  a  ciò  abilita ti,  mediante  arma  a  canna  rigata ,  di  calibro  consent i to ,  munita  di  ottica   o
mediante  arco  da  almeno  40  libbre  di  potenza  per  il prelievo  del  capriolo  e  50  libbre  di  potenza  per  le  altre
specie,  nell'ora r io  compreso  tra  un'ora  prima  del  sorgere  del  sole  e  un'ora  dopo  il  tramon to.  L’accesso
all’appos t a m e n t o /pu n to  di  tiro  deve  avvenire  con  arma  scarica  e  in  custodia.  Gli  appos ta m e n t i /pun t i  di  tiro
sono  scelti  dal  cacciatore  all'inte rno  del  settor e  di  prelievo  individua to  dall’ATC  e  dai  titolari  di  istituti
privati  ciascuno  nel  territo rio  di  propria  competenza .  Negli  istituti  privati  il  prelievo  può  essere  esegui to
anche  nella  modalità  della  cerca.  

 6.  Il  prelievo  venatorio  selet tivo  su  ciascuna  specie  nelle  aree  non  vocate,  articola to  in  dist re t t i ,  suddivisi
in  set tori  di  prelievo,  aventi  superficie  equivalen te  a  quella  non  vocata  del  sotto- ambito,  può  essere
esegui to  da:  

a)  cacciatori  iscrit ti  all'ATC  in  possesso  di  abilitazione  al  prelievo  selet t ivo  sulla  specie  di  riferimen to;
b)  proprie ta r i  e  condut tor i  dei  fondi  agricoli  iscrit t i  all'ATC  in  possesso  di  abilitazione  al  prelievo

selet tivo  sulla  specie  di  riferimen to;  
c)  nei  terri to r i  di  propria  competenza ,  i  titolari  ed  ospiti  delle  aziende  faunistico- venatorie  e  delle

aziende  agritur is tico- venatorie ,  in  possesso  di  abilitazione  al  prelievo  selet tivo  sulla  specie  di
riferimen to  o  accompa g n a t i  da  personale  abilita to.  

 7.  Per  la  specie  cinghiale,  limitata m e n t e  alle  aree  non  vocate  cacciabili  e  ai  periodi  ed  agli  orari  e  giorni
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indicati  specificat am e n t e  dal  calenda rio  venatorio  di  cui  al  comma  4,  il  prelievo  è  altresì  consen t i to  in
forma  singola  alla  cerca  o  con  la  tecnica  della  girata  secondo  le  modalità  stabilite  da  ISPRA  per  tale
fattispecie ,  da  tutti  i cacciator i  iscrit t i  all’ATC  o,  negli  istituti  privati,  dai  cacciator i  autorizza ti.  

 8.  Ai fini  della  sicurezza,  tutti  gli  interven t i  di  prelievo  di  cui  al  presen te  articolo  debbono  essere  esegui ti
da  cacciatori  che  indossino  indumen t i  ad  alta  visibilità.  In  caso  di  violazione  si  applica  la  sanzione  previst a
dall’ articolo  58,  comma  1,  lette ra  q),  della  l.r.  3/1994 . 

 9.  Gli  ATC provvedono:  
a)  ad  attua re  tutte  le  attività  logistiche  ed  organizza tive  necessa r ie  per  svolgere  l'attività  di  prelievo,

ivi  compresa  la  distribuzione  a  titolo  gratui to  dei  contr as se g ni  inamovibili  e  delle  schede  di
prelievo  da  distribuir e  per  il territo rio  del  comprenso r io  di  competenza  nonché  il ritiro  delle  schede
di  prelievo  e  la  prima  elaborazione  dei  dati;  

b)  a  suppor t a r e  sotto  il profilo  economico,  organizzativo  e  logistico  le  sessioni  d’esame  di  abilitazione
alle  diverse  forme  di  prelievo;  

c)  a  rendiconta r e  alla  Regione,  almeno  a  cadenza  mensile,  il  numero  dei  cacciator i  par tecipan t i  al
prelievo,  il numero  di  fascet te  distribui te  e  l'esito  dei  prelievi  effettua t i;  

d)  a  fornire  idonei  mezzi  di  prevenzione  ai  condut to r i  professionali  e  non  professionali  di  fondi
agricoli;  

e)  a  dividere  il proprio  territo rio  ricaden t e  in  area  non  vocata  in  set tori  di  prelievo,  di  cui  al  comma  6,
delle  dimensioni  massime  di  40  etta ri .  

 10.  La  Giunta  regionale  provvede,  nelle  more  della  suddivisione  del  territo r io  di  cui  al  comma  9,  lette r a
e),  ad  individua re  per  ciascun  ATC le  modalità  di  accesso  al  prelievo.  

 Art.  5
  Interven t i  di  controllo  faunistico  

 1.  La  Regione,  nel  caso  di  inefficacia  dei  metodi  ecologici  dimost r a t a  sulla  base  di  una  valutazione  tecnica
che  tiene  conto  dei  danni  rilevati  o  potenziali,  anche  eventualm en t e  segnala t i  dai   proprie t a r i  o  condut to r i
dei  fondi,  approva,  previo  parere  dell’ISPRA,  piani  di  controllo,  ai  sensi  dell’ articolo  37  della  l.r.  3/1994 , di
validità  non  superiore  ai  tre  anni.  

 2.  Negli  intervent i  di  controllo  di  cui  al  comma  1,  sono  comunqu e  ammessi:  
a)  le  armi  di  cui  all’ articolo  31  della  l.r.  3/1994 ; 
b)  l’utilizzo  di  fari  e  strume n t i  di  intensificazione  della  luce;  
c)  l’utilizzo  di   att ra t t ivi;  
d)  l'utilizzo  delle  metodologie  di  prelievo  basa te  sull’aspet to ,  la  cerca  e  trappole  selet tive;  
e)  solo  per  la  specie  cinghiale,  la  girata;  
f)  una  volta  applicati  senza  successo  metodi  di  prelievo  alterna t ivi,  solo  per  la  specie  cinghiale  può

essere  utilizzata  la  bracca t a ,  in  condizioni  di  tempo  e  luogo  che  escludano  significativi  impat ti  su
altre  specie  selvatiche .  

 3.  L'utilizzo  delle  diverse  metodologie  viene  deciso  dalla  Regione  in  accordo  con  gli  ATC  o  con  i  gestori
degli  istituti  privati  ed  il  sogge t to  che  coordina  gli  intervent i .  L'utilizzo  delle  trappole  deve  essere
privilegiato  nelle  aree  urbane  e  peri- urbane  e  nelle  aree  agricole  ove  sia  ravvisat a  l’inefficacia  degli  altri
sistemi  di  controllo.  

 4.  Fermo  restando  quanto  previsto  dal  comma  3,  le  operazioni  di  cattur a   possono  essere  affidate ,
median te  appositi  protocolli  di  gestione,  ai  proprie ta r i  e  condut tor i  dei  fondi.  

 Art.  6
  Gestione  venatoria  nelle  aree  vocate  

 1.  Nelle  aree  vocate  di  cui  all'ar t icolo  3,  la  presenza  degli  ungulati  viene  manten u t a ,  a  cura  dei  sogget t i
gestori,  nei  livelli  di  consistenza  interspecifica  sostenibile  dall'ambien t e ,  definiti  tenuto  anche  conto  degli
effet tivi  danneggia m e n t i  ambienta li,  all’agricoltura ,  ai  boschi  e  dalle  capaci tà  di  rinnovazione  forestale .  I
piani  di  prelievo  sono  realizzati  nel  rispe t to  del  calenda rio  venatorio  di  cui  all’ articolo  7,  comma  6  della
legge  regionale  10  giugno  2002,  n.  20  (Calenda rio  venatorio  e  modifiche  alla  legge  regionale  12  gennaio
1994,  n.  3  “Recepimen to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna
selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio)").  

 2.  Le  finalità  di  cui  al  comma  1  sono  persegui te  a  livello  di  comprenso r io,  mediante  il  piano  annuale  di
gestione  ungulat i  articola to  in  unità  di  gestione,  quali  i dist re t t i ,  gli  istituti  faunistici  e  le  aree  prote t t e .  

 3.  L’ATC,  entro  il  30  aprile  di  ogni  anno,  trasme t t e  alla  Giunta  regionale  la  propos t a  di  piano  annuale  di
gestione  degli  ungula ti .  Ai  fini  della  migliore  gestione,  in  sede  di  approvazione ,  la  Giunta  regionale  può
procede r e  alla  modifica  della  propos ta .  La  Giunta  regionale  approva  il piano  previo  parere  dell’ISPRA.  

 4.  La  propos ta  di  piano,  costituita  dai  piani  di  prelievo  selet t ivo  e  di  prelievo  al  cinghiale  in  bracca t a :  
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a)  è  articola ta  per  comprenso rio  e  contiene  le  indicazioni  delle  singole  unità  di  gestione,  raccol te
dall'ATC  compete n t e ;  

b)  è  predispos t a  sulla  base  dei  risulta ti  delle  attività  di  monitorag gio  sull'abbond a nz a  e  stato  delle
popolazioni,  con  metodologie  indicate  dalla  Regione;  

c)  prevede  le  misure  diret te  (prelievi)  e  indire t te  (prevenzione  danni)  e  la  loro  ripar t izione  nel
comprenso r io  tra  i diversi  sogget ti  gestori  di  ciascuna  unità  di  gestione;  

d)  è  reda t t a  anche  tenendo  conto  del  monitorag gio  di  cui  al  comma  5.  

 5.  I  sogget t i  gestori  delle  aree  prote t t e  di  cui  alla  legge  regionale  19  marzo  2015,  n.  30  (Norme  per  la
conservazione  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  naturalis tico- ambientale  regionale .  Modifiche  alla  l.r.
24/1994 , alla  l.r.  65/1997 , alla  l.r.  24/2000  ed  alla  l.r.  10/2010 ),  avvalendosi  obbliga to riam e n t e  dell’ISPRA
o  del  CIRSeMAF,  attuano,  entro  e  non  oltre  il  31  marzo  di  ogni  anno,  le  forme  di  monitorag gio  della
consis tenza  degli  ungulati  presen t i  sul  territo r io  di  propria  competenza .  

  6.  I sogget ti  gestori  degli  istituti  faunistici  e  delle  aree  prote t t e  attuano  il piano  per  il territo rio  di  propria
compete nz a .  Nel  caso  di  non  raggiungime n to  degli  obiet tivi  del  piano,  la  Regione  interviene  con  le
modalità  di  cui  all'ar t icolo  5.  

 7.  Al  fine  di  rende re  celere  e  puntuale  la  realizzazione  dei  piani  numerici  di  prelievo  selet tivo,  nel
territo r io  gestito,  l'ATC  deve  obbliga to riam e n t e  prevede r e ,  almeno  sino  al  raggiungim en to  del  70  per
cento  del  piano  su  ciascuna  classe,  il prelievo  “a  scalare”,  consen ten d o  l'at tivazione  contempor a n e a  anche
di  tutti  gli  iscrit ti  al  dist re t to  abilita ti  al  prelievo  sulla  specie.  L’ATC  attiva  misure  tali  da  garan t i re  il
rispet to  del  piano  di  prelievo.  

 8.  Al fine  di  facilita re  la  realizzazione  dei  piani  di  prelievo  negli  interven t i  in  bracca t a  effet tua t i  dalle
squadre  di  ciascun  dist re t to ,  fermo  restando  fisso  il  numero  di  squadre  attive  sul  territo rio  regionale,  il
numero  di  partecipan t i  minimo  per  tali  azioni  di  caccia  è  fissato  in  diciot to  cacciator i  iscrit ti.  

 9.  Il  comitato  di  gestione  dell'ATC:  
a)  destina  la  vendita  di  una  quota  non  inferiore  al  20  per  cento  di  cervidi  e  bovidi,  abba t t ibili  con  la

caccia  di  selezione,  ai  cacciatori  del  dist re t to ,  oppure  a  cacciator i  non  aventi  residenza  venato ria  o
non  iscrit ti  o  non  abilita ti  accompag n a t i  da  cacciatori  iscrit ti  al  distre t to;  

b)  dispone  le  misure  necessa r ie  a  favorire  la  part ecipazione  dei  cacciatori  ospiti  alle  attività  di  caccia
in  bracca t a  delle  squadr e .  

 10.  I proventi  delle  attività  di  cui  al  comma  9  sono  vincolati  all’indennizzo  dei  danni,  alla  realizzazione  di
interven t i  di  prevenzione  e  alla  gestione  degli  ungulat i.  

 Art.  7
  Gestione  e  valorizzazione  delle  carni  

 1.  Gli  ATC provvedono  a  proprie  spese,  entro  il termine  di  centovent i  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore
della  presen te  legge,  alla  realizzazione  di  almeno  un  centro  di  sosta ,  così  come  definito  dalla  deliberazione
della  Giunta  regionale  15  dicembr e  2014,  n.  1185  (Approvazione  documen to  recan te  "Diret tive  per  la
commercializzazione  delle  carni  di  selvaggina  selvatica  att rave r so  la  presenza  di  Cent ri  di  Sosta  “CdS”),
aumen t a n do n e  il numero  di  uno  ogni  duemilacinquec e n to  capi  di  ungula ti  abba t tu t i ,  facendo  riferimen to  ai
dati  di  abba t timen t o  dell'anna t a  precede n t e .  I  cent ri  di  sosta  devono  essere  dislocati  sul  territo rio  di
compete nz a  in  modo  diffuso  ed  omogeneo  e  posti  a  disposizione  dei  cacciatori  di  ungula ti ,  att raver so
specifiche  regolame n t azioni  e  protocolli.  

 2.  Gli  ATC  predispongono  specifici  accordi  con  i  centri  di  lavorazione  carni  o  altre  destinazioni
autorizzat e  ai  sensi  delle  norme  sanita r ie  vigenti,  finalizzati  alla  cessione  dei  capi  di  ungula ti  provenien t i
dalle  attività  di  controllo  di  cui  all' articolo  37  della  l.r.  3/1994 , nonché  degli  eventuali  ulteriori  capi  ceduti
dai  cacciatori .  

 3.  Gli  ATC  dispongono  altresì ,  con  la  propria  par tecipazione  economica  alle  spese,  i  percorsi  finalizzati
all’abilitazione  come  “caccia tore  formato”  in  materia  di  igiene  e  sanità ,  di  cui  all’allega to  A, capo  6,  della
deliberazione  della  Giunta  regionale  4  novembre  2013,  n.  910  (Diret t ive  inerent i  l'applicazione  del
regolamen to  (CE)  n.  2075/2005  che  definisce  norme  specifiche  applicabili  ai  controlli  ufficiali  di  Trichine
nelle  carni.  Revoca  Delibera  G.R.  n.  926/2007),  di  almeno  due  cacciator i  per  squadr a  di  caccia  al  cinghiale
e  di  due  cacciator i  per  distre t to  di  caccia  di  selezione.  

 4.  Ciascun  ATC  predispone  accordi  con  associazioni  locali,  attive  nel  campo  della  solidarie tà  sociale,  al
fine  di  destinar e  una  quota  dei  capi  di  ungula ti ,  provenien t i  dalle  attività  di  controllo,  ad  attività  di
beneficenza  alimenta r e .  

 5.  La  Regione,  attrave r so  la  progra m m azione  economica  agricolo  forestale  può  provvede re  alla
predisposizione  di  azioni  di  valorizzazione  della  risorsa  rinnovabile  rappre se n t a t a  dalla  carne  degli
ungulati  selvatici  cacciati  e  abba t tu t i ,  anche  mediante  l'avvio  dei  percorsi  di  riconoscimen to  di  qualità.  

 Art.  8
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  Circolazione  fuori  strada  dei  veicoli  a  motore  per  attività  faunisticovenatorie  

 1.  Per  lo  svolgimento  delle  attività  faunis tico- venatorie  i  comuni  possono  individua re  nel  proprio
terri to rio  percorsi  fissi,  in  deroga  a  quanto  stabilito  nell' articolo  2  della  legge  regionale  27  giugno  1994,  n.
48  (Norme  in  mate ria  di  circolazione  fuori  strada  dei  veicoli  a  motore),  nei  quali  sia  consen ti ta  la
circolazione  fuori  strada  di  veicoli  a  motore.  

 2.  L'individuazione  è  fatta  secondo  i crite ri  di  cui  all’ articolo  6,  comma  2,  della  l.r.  48/1994 . 

 3.  I  comuni  individuano  i  percorsi  previo  consenso  dei  proprie t a r i  e  condut tor i  dei  fondi  e,  per  le  aree
prote t t e ,  del  sogget to  gestore .  

 4.  Il  comune  rilascia  gratui tam e n t e ,  per  i casi  di  cui  al  comma  1,  apposi to  contra ss eg no  di  autorizzazione
al  transi to.  

 Art.  9
  Monitoraggio  

 1.  Il monitoraggio  sull'anda m e n to  delle  azioni  previste  dalla  presen te  legge  e  sul  grado  di  raggiungim en to
degli  obiet tivi  prefissa ti ,  è  dete r mina to  dal  raffronto  tra  la  situazione  esisten t e  e  la  raccolta  ed  analisi  di
indici  riferiti  al  prelievo  effet tua to  e  all'anda m e n t o  dei  danni  economici  da  ques ti  causa ti  all'agricoltur a ,
alla  biodiversi tà  e  alle  altre  attività  antropiche,  annualmen t e  e  allo  scade re  dei  tre  anni  di  validità  della
presen te  legge.  

 2.  La  Regione  svolge  le  attività  di  monitoraggio  avvalendosi  dell’ISPRA  o del  CIRSeMAF.  

 3.  Sulla  base  del  monitorag gio  delle  azioni  di  cui  alla  presen t e  legge  è  realizzato  il  sistema  informa tivo
faunistico- venatorio,  nel  quale  vengono  inseri te ,  da  par te  della  Regione,  degli  ATC,  degli  istituti  privati  e
delle  aree  prote t t e ,  le  informazioni  di  cui  all' articolo  10,  comma  2,  della  l.r.  3/1994 . 

 Art.  10
  Vigilanza  e  potere  sosti tutivo  della  Regione  

 1.  La  vigilanza  sul  rispet to  della  presen t e  legge  è  svolta  dai  sogget t i  di  cui  all’ articolo  51  della  l.r.  3/1994 .

 2.  In  caso  di  manca t a  attuazione  delle  attività  e  funzioni  previs te  a  carico  degli  ATC  di  cui  all'ar t icolo  4,
comma  9,  all'ar t icolo  6  e  all’articolo  7,  la  Regione  diffida  l'ATC  ad  adempier e  entro  trent a  giorni.  Decorso
tale  termine,  la  Regione  provvede  ai  sensi  della   legge  regionale  31  ottobre  2001  n.  53  (Disciplina  dei
commissa r i  nomina t i  dalla  Regione),  con  oneri  a  carico  del  sogget to  inadempien te .  

 3.  In  caso  di  manca t a  attuazione  delle  attività  e  funzioni  previs te  a  carico  dei  sogget t i  gestori  delle  aree
prote t t e  regionali  e  degli  istituti  faunis tici  pubblici  di  cui  all’ar ticolo  6,  commi  5  e  6,  la  Regione  diffida  i
sogget t i  gestori  ad  adempier e  entro  trent a  giorni.  Decorso  tale  termine,  la  Regione  provvede  ai  sensi  della
l.r.  53/2001 , con  oneri  a  carico  del  sogget to  inadempien te .  

 Art.  11
  Clausola  valutativa  

 1.  Entro  novanta  giorni  dall’approvazione  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale  invia  alla  commissione
competen t e  per  mate ria  una  relazione  in  cui  si  evidenzia  ogni  informazione  utile  per  la  stima  della
condizione  iniziale  in  cui  si  inserisce  l’interven to  obiet tivo,  in  particola r e:  

a)  il numero  degli  incidenti  stradali  causa ti  dagli  ungulat i  distinti  per  provincia;  
b)  l’entità  economica  dei  danni  all’agricoltu ra  causa ti  dagli  ungulati  distinti  per  provincia;  
c)  la  stima  del  numero  degli  ungula ti  distinti  per  specie  e  provincia.  

 2.  Nella  relazione  di  cui  al  comma  1  è  anche  illustra to  il  procedimen to  di  verifica  degli  effet ti  della  legge
obiet tivo  con  particola re  riferimen to  agli  indicatori  che  si  intendono  utilizzare  ed  alla  loro  metodologia  di
rilevazione.  

 3.  Entro  il  30  giugno  degli  anni  2017  e  2018  e  a  conclusione  dell’inte rven to ,  al  fine  di  valuta r e  l’efficacia
in  termini  di  raggiungime n to  degli  obiettivi  prefissat i ,  la  Giunta  regionale  invia  alla  commissione  consiliare
competen t e  una  relazione  in  cui  sono  evidenzia ti  i risulta ti  ottenut i ,  evidenziando  in  particola r e  il raffronto
per  ognuno  di  essi  tra  la  situazione  iniziale  e  la  situazione   finale.  

 4.  La  commissione  compete n t e  per  mater ia ,  utilizzando  la  docume n t azione  di  cui  al  comma  3,  acquisisce
anche  la  valutazione  delle  associazioni  rappre se n t a t ive  dei  cacciatori ,  delle  associazioni  rappre s en t a t ive
degli  agricoltori  e  delle  associazioni  ambientalis te ,  relativamen t e  all’efficacia  degli  intervent i  e  dei  risulta ti
ottenut i  dall’inte rven to  regionale .  

 CAPO  II
  Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  12  gen n a i o  199 4 ,  n.  3  (Rec e p i m e n t o  del la  leg g e  11

feb b r a i o  199 2 ,  n.  157  “Nor m e  per  la  pro t e z i o n e  del la  fauna  selva t i c a  om e o t e r m a  e  per
il  pre l i e v o  vena t o r i o” )  
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 Art.  12
  Attività  dell'ATC.  Modifiche  all’articolo  12  della  l.r.  3/1994  

 1.  Dopo  la  letter a  d)  del  comma  1,  dell’ar ticolo  12  della  l.r.  3/1994  è  inserita  la  seguen t e :  

 “ d  bis)  attua,  nel  rispet to  di  quanto  dispos to  dalle  norme  regionali,  le  misure  per  la  gestione  in  sicurezza
e  la  valorizzazione  delle  carni  dei  capi  di  ungulati  cacciati  e  abbattu ti  ”;  

 Art.  13
  Gestione  faunis ticovenatoria  degli  ungulati.  Sospensione  dell'ef ficacia  dell’  articolo  28  bis

della  l.r  3/1994  

 1.  L'efficacia  dell’ articolo  28  bis  della  l.r.  3/1994  è  sospesa  per  il periodo  di  vigenza  della  presen t e  legge.  

 Art.  14
  Indennizzo  dei  danni  causati  dagli  ungulati.  Sospensione  dell'efficacia  dell’  articolo  28  ter

della  l.r  3/1994  

 1.  L'efficacia  dell’ articolo  28  ter  della  l.r.  3/1994  è  sospesa  per  il periodo  di  vigenza  della  presen t e  legge.  

 Art.  15
  Abilitazione  alla  caccia  di  selezione.  Inserimen to  dell’  articolo  28  quater  nella  l.r.  3/1994  

 1.  Dopo  l’articolo  28  ter  è  inserito  il seguen t e :  

 “ Art.  28  quater  Abilitazione  alla  caccia  di  selezione  

 1.  La  caccia  di  selezione  agli  ungulati  è  esercitata  da  cacciatori  abilitati  e  iscritt i  nell'apposi to  regis tro
regionale.  

 2.  L’abilitazione  alla  caccia  di  selezione  per  il  cinghiale  richiede  la  frequen za  ad  un  corso  ed  il
supera m e n t o  di  un  esame  finale  compren d e n t e  una  prova  scrit ta  e  una  prova  di  tiro  con  carabina.  Per  i
cacciatori  già  abilitati  al  controllo  del  cinghiale  è  sufficient e  il  superam e n to  di  una  prova  scrit ta  e  di  una
prova  di  tiro  con  carabina.  Per  i cacciatori  già  abilitati  al  prelievo  selet t ivo  di  altre  specie  è  sufficien te  il
supera m e n t o  della  sola  prova  scrit ta.  

 3.  L’articolazione  territoriale  e  le  regole  per  il  funziona m e n to  delle  commissioni  d’esame  sono  definite
con  deliberazione  della  Giunta  regionale.  

 4.  In  via  di  prima  applicazione  confluiscono  nel  regis tro  regionale  di  cui  al  com ma  1  i  cacciatori  già
abilitati  dalle  province  toscane  o da  altre  regioni.  ”.  

 Art.  16
  Controllo  della  fauna  selvatica.  Modifiche  all’articolo  37  della  l.r.  3/1994  

 1.  Al comma  2  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ Le  Province  ” sono  sostituite  dalle  seguen t i:  “
La  Regione  ”,  la  parola  “ provvedono  ” è  sostituita  dalla  seguen t e :  “  provvede  ” e  le  parole:  “ dell’Isti tu to
nazionale  per  la  fauna  selvatica.  ” sono  sostitui te  dalle  seguen t i:  “ dell’ISPRA.  ”.  

 2.  Al  comma  2  bis  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ Le  Province  utilizzano  ”  sono  sostitui te
dalle  seguen t i:  “ La  Regione  utilizza  ”.  

 3.  Il  comma  3  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  è  sostituito  dal  seguen t e:  

  “ 3.  La  Regione,  in  caso  di  ravvisata  inefficacia  degli  interven t i  ecologici  di  cui  al  comma  2  bis,  autorizza
piani  di  abbattime n to  con  modalità  di  intervento  compatibili  con  le  diverse  carat teris tiche  ambientali  e
faunistiche  delle  aree  interessa te .  Tali  piani  sono  attuati  dalla  Regione  con  il  coinvolgim en to  gestionale
degli  ATC  e  sotto  il  coordina me n to  del  corpo  di  polizia  provinciale.  Per  la  realizzazione  dei  piani  la
Regione  può  avvalersi  dei  proprietari  o  condut tori  dei  fondi  nei  quali  si  attuano  i  piani  di  abbattime n to ,
delle  guardie  forestali  e  del  personale  di  vigilanza  dei  comuni,  nonché  delle  guardie  di  cui  all’articolo  51,
purché  i sogge t ti  in  ques tione  siano  in  possesso  di  licenza  di  caccia.  ”.  

 4.  Il  comma  4  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ 4.  Per  interven t i  di  tutela  della  produzione  agricola  e  zootecnica  la  Regione  può  affiancare  al  proprio
personale  anche  sogget ti  che  abbiano  frequen ta to  apposi ti  corsi  di  preparazione  organizza ti  dalla  Regione
stessa  sulla  base  di  program mi  concordati  con  l’ISPRA.  Tali  corsi  dovranno  fornire  una  idonea
preparazione  circa  l’ecologia  e  la  gestione  delle  popolazioni  animali  selvatiche,  la  biologia  delle  specie
selvatiche  ogget to  di  controllo  nonché  sulle  tecniche  e  le  modalità  con  cui  effe t tuare  il controllo.  ”.  

 5.  Al  comma  4  bis  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ dalla  Provincia  ”  sono  sostituite  dalle
seguen t i:  “ dalla  Regione  ”.  

 6.  Il  comma  4  ter  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  è  sostituito  dal  seguen t e:  

 “ 4  ter.  I  cacciatori  iscrit ti  nel  regis tro  di  cui  all’articolo  28  quater  sono  equiparati  ai  cacciatori  di  cui  al
comma  4,  per  le  specie  di  riferimen to.  ”.  
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 7.  Al  comma  4  quate r  dell’ar ticolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ La  provincia  ”  sono  sostitui te  dalle
seguen t i:  “ La  Regione  ”.  

 8.  Al comma  6  dell’articolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ La  Provincia  ” sono  sostitui te  dalle  seguen t i:  “
La  Regione  ”.  

 9.  Al comma  6  bis  dell’ar ticolo  37  della  l.r.  3/1994  le  parole:  “ Le  province  possono  ” sono  sostituite  dalle
seguen t i:  “ La  Regione  può  ”.  

 Art.  17
  Violazioni  amminis trative  Sanzioni  pecuniarie.  Modifiche  all’ articolo  58  della  l.r.  3/1994  

 1.  La  letter a  o)  del  comma  1  dell’ar ticolo  58  della  l.r.  3/1994  è  sostitui ta  dalla  seguen t e :  

 “o)  sanzione  amminis tra tiva  da  euro  1.030,00  a  euro  6.180,00  per  ogni  capo  abbattu to  delle  specie:
cinghiale,  cervo,  daino,  capriolo  e  muflone  al  di  fuori  dei  tempi  e  dei  modi  previs ti  nelle  leggi  e  nei
regolamen ti  regionali;  qualora  l'infrazione  sia  nuovam e n t e  comm e s sa  la  sanzione  è  raddoppiata.  La  stessa
sanzione  si  applica  per  chi  acquisisce,  somminis t ra  o  com m ercia  carne  apparten en t e  alle  specie  cinghiale,
cervo,  daino,  capriolo  e  muflone  non  provenien te  da  abbattime n ti  autorizzati  o  sprovvis ta  dei  docum e n t i
accompag na tori  attes tant i  la  legittima  provenienza  e  per  chi  immet t e  ungulati  al  di  fuori  dei  recinti
autorizzati; ”.  

 CAPO  III
 Nor m e  tran s i t o r i e  

 Art.  18
  Norm e  transitorie  

 1.  La  Giunta  regionale  provvede  a  modificare  entro  novanta  giorni  dall’entr a t a  in  vigore  della  presen te
legge  il  regolame n to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  26  luglio  2011,  n.  33/R
(Regolame n to  di  attuazione  della  legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  “Recepimen to  della  legge  11
febbraio  1992,  n.  157  -  Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeoter m a  e  per  il  prelievo
venatorio”),  appor ta ndo  le  modifiche  necessa r i e  per  l’attuazione  della  presen te  legge.  

 2.  Fino  all’approvazione  delle  modifiche  di  cui  al  comma  1,  continuano  ad  applicarsi  le  disposizioni  di  cui
al  d.p.g. r .  33/R/2011,  in  quanto  compatibili  con  le  disposizioni  della  presen te  legge.  

  Art.  19
  Efficacia  

 1.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10  e  11  rimangono  in  vigore  per  il  triennio
successivo  all’entr a t a  in  vigore  della  presen te  legge.  
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